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A «Dallas» 
per amore 
di Budda? 

HADNOR (Pennsylvania) — 
E stato grazie a Hudda che Pa» 
Irlck Duf f v ha deciso di torna» 
re a interpretare il ruolo di 
Hobby Kwing nella serie tele* 
visiva «Dallas». L'attore ha in» 
fatti raccontato alla rivista 
«Tv Guide» che prima di deci
dere di riapparire nella popò* 
lare serie ha pregato, insieme 
alla moglie, per parecchie set* 
limano. Dufiv, cnesi è con ver» 
(ilo al buddismo nel 1972, è 
.stato seguito nella sua medita* 
zione da un religioso che fa di 
mestiere il fruttivendolo: «Ali 
ha detto — ha raccontato l'at
tore — che un buon agricolto

re guarda al raccolto e sa 
quando è il tempo di mieterlo. 
Agli altri può anche non sem
brare quello giusto. Ma nessu
no più di lui sa quando e il 
momento buono». 

In effetti, pare proprio che 
Il consigliere spirituale dell'at
tore abbia avuto ragione: per 
ritornare davanti alla macchi
na da presa, l'interprete di 
Hobby Ewing ha ricevuto un 
milione di dollari «una tan
tum» ed un aumento di 35mila 
dollari (una cinquantina di 
milioni di lire) per ogni episo
dio da girare. Duffy se n'era 
andato alla fine del 1985 (ave* 
vano fatto morire il personag
gio in un incidente) perché 
non si sentiva apprezzato a 
sufficienza e temeva di «bru
ciarsi» in quel ruolo. Poi, evi
dentemente, ci ha ripensato: 
di fronte a quelle cifre, l'onore 
è disponibile a fare sconti. 

Il caso Strategie e nomine 
per il Gruppo Cinematografico: 
ieri conferenza stampa del Pei 

Cinema 
pubblico, 

chilo 
governa? 

Uno dei laboratori dì Cinecittà 

ROMA — Il Gruppo pubblico Cinematografico deve subire la 
stessa sorte della Rai? Ci vorranno anni, per arrivare alle 
nomine di chi deve governare l'Ente Gestione Cinema e le sue 
società, Istituto Luce-Italnoleggio e Cinecittà? E poi, su quali 
nomi si discute? E su quanti? Ecco le prime domande avan
zate dagli esponenti del settore spettacolo del Pei, Borgna, 
Argentieri, Barletta, Ieri mattina, nel corso di un incontro 
con la stampa. 

Dopo molti mesi di assoluto stallo fi consigli d'ammini
strazione del cinema pubblico sono scaduti nel febbraio scor
so) nelle ultime settimane, negli uffici di via Tuscolana, qual
cosa si è mosso. Visto il peso che li hanno 1 dosaggi politici, 
sono stati lanciati, insomma, I primi segnali fra partiti. Sono 
stati fatti — per esempio — 1 nomi per le presidenze del Luce 
e di Cinecittà. Pier Antonino Berte, democristiano, già «presi
dente In prorogatio» dopo le dimissioni di Santucci, confer
mato alla testa della società di produzione e distribuzione. 
Franco Gerard!, socialista, ex-*AvantÌ!». ex-direttore del ci
negiornale «7G», a capo degli studios. Due nomine bloccate al 
momento dall'opposizione di alcuni consiglieri (appartenenti 
anche alla maggioranza) seccati per non essere stati messi di 
fronte, più democraticamente, a una rosa di candidati fra cui 
scegliere e sconcertati all'idea di questi presidenti nuovi, con 
del consigli d'amministrazione vecchi. Proprio perché qual
cosa si muove, dunque, il Pel Ieri mattina ha ritenuto neces
sario l'incontro con la stampa, per pubblicizzare e sottolinea
re le richieste che, in campo di cinema pubblico, avanza al 
governo. 

•L'intervento di Stato, nel cinema, è utile e legittimo se 
serve a correggere l meccanismi più distorti del mercato. 
Oggi 11 mercato è molto malato. Ci vogliono un rigore e un 
senso di responsabilità cento volte maggiori di venti o Cen
t'anni fa» ha commentato Argentieri. Poi ha sottolineato il 
«cambiamento positivo che. va detto l'attività del Luce ha 
sicuramente manifestato quest'anno: un buon listino, buoni 
investimenti-. Ma — ha aggiunto — la malattia si misura in 
cifre: sette film italiani su dieci. lamentano 1 produttori, non 
riportano a casa 1 soldi investiti; ci si può chiamare Cingere 
Fred, essere di Fellini, Incassare quattro miliardi e mezzo 
(non poco) e non riuscire a ricompensare il produttore-distri
butore. l'Istituto Luce, del minimo garantito sborsato, due 
miliardi (neppure troppo, ma al cinema oggi se vuol •rientra
re» su un miliardo devi incassarne tre). E così via: fare un film 
oggi In Italia, allora? «E come giocare alla roulette russa» 
osservano I comunisti. 

Ci vuole efficienza. In giugno, nel corso di un convegno, 11 
Pei chiese che I pletorici consigli d'amministrazione di Cine
città e del Luce venissero sostituiti da figure manageriali, di 
amministratori unici. Un suggerimento apprezzato, ma non 
raccolto — è chiaro — perché quella cinquantina di poltrone, 
In termini di mercato politico, conta. Il Pel rinnova la richie
sta. Se poi I «consigli» devono proprio esistere chiede che non 
si seguano logiche di cruda lottizzazione («perché 11 presiden
te del Luce deve essere democristiano? E quello di Cinecittà 
socialista? Non esistono altri criteri: competenza, professio
nalità, per sceglierli?» chiede Borgna). E che le rappresentan
ze politiche siano più giuste (a Cinecittà in consiglio non 
siede un comunista, si sottolinea). 

E ci vuole chiarezza. Il ministro Darida deve pronunciarsi 
su alcune questioni che riguardano questo eterogeneo, singo
larissimo settore delle Partecipazioni Statali. Si fa un gran 
parlare di «economicità», ma «bisogna chiarire che cosa signi
fica oggi in termini cinematografici» domanda Argentieri 
Visto che «la situazione del cinema di qualità è cambiata 
radicalmente rispetto a quella del passato fino al primi anni 
Settanta. Oggi esso non può prescindere dall'Intervento pub
blico. I distributori, magari, riescono ad arricchirsi ogni tan
to con dei film di qualità stranieri, ma per chi produce quelli 
italiani, e Investe più denaro, la possibilità di guadagno è 
chiusa da un bel pezzo». 

Chiarezza anche dal Luce. Sulla politica che Intende segui
re nei confronti dell'esercizio, per ovviare alle congestioni di 
mercato che avvengono periodicamente condannando a 
morte molti film: vedi quello che sta succedendo, proprio in 
questi giorni, a Roma, con una quindicina di titoli reduci da 
Venezia o In arrivo dagli Usa, che si contendono poche sale di 
prestigio. Sulle Intenzioni nel confronti del «non-flctlonal»: 
documentari, cinema di studio, immagini «non commercial* 
rientrano nel suol compiti per statuto. Ha Intenzione di pro
durle ancora? 

m. s.p. 

Cinema In anteprima italiana 
air«Agrifilmfestival» l'atteso 
«Lettere di un uomo morto», 

il «Day after» sovietico 
che ha scosso PUrss. Ecco 
che cosa racconta e perché 
è un'opera di grande valore Qui sopra e nel tondo due inquadrature del film «Lettere di un uomo morto» 

Memorie dal sottosuolo 
Dal nostro inviato 

ORBETELLO — Dobbiamo 
qualche gratitudine a Orbe-
tello. Per II clima rassere-
Stante della laguna marem
mano. Per la cordiale ospita
lità della gente del luogo. Per 
questa Insperata proroga ot
tobrina dell'estate. Ma, an
cora più, dobbiamo qualche 
gratitudine all'Agrltllmfe-
stlval, svoltosi qui nel giorni 
scorsi, per la serie di eventi 
che ci ha regalato nell'arco 
del suo alacre svolgimento: 
seminari di studio, proiezio
ni, rassegne retrospettive, 
anteprime cinematografi
che. E, tra queste ultime, 
massimamente Importante è 
risultato l'appuntamento 
con il film sovietico di Ko-
stantin LopusanskiJ Lettere 
di un uomo morto approdato 
qui appena il giorno dopo la 
sua pnma proiezione assolu
ta in Occidente avvenuta nel 
corso del quasi concomitan
te festival di Mannheim. 

Poco meno di un mese fa, 
Il nostro Giultetto Chiesa 
scriveva da Mosca subito do
po l'eclatante sortita in Urss 
dell'*opera prima» del giova
ne cineasta leningradese Lo-
pusanskij: *A1 suo confronto 
Il film The day after è poco 
più di un fumetto... Lettere 
di un uomo morto sta diven
tando un vero e proprio caso 
politico-culturale. Sono l 
giovani, in gran parte, che 
corrono a vederlo. Quando le 
luci si riaccendono la gente 
sfolla In silenzio. C'è una 
strana tensione...». Tale cli
ma è facilmente spiegabile, 
basta pensare al tema su cut 
si Incentra tragicamente il 
film In questione. Qui, in 

Lettere di un uomo morto, 
viene riproposto In fa ttl come 
una sorta di reperto, di mes
saggio lanciato In una botti
glia dopo un naufragio tota
le, Il tormentato testo di let
tere verosimilmente mal 
scritte e soltanto pensate che 
un anziano, stremato studio
so indirizza al figlioletto 
Erik, perso di vista, scom
parso nell'Infernale caos, do
po l'Improvviso, devastante 
deflagrare di una generale 
apocalisse nucleare. Soprav
vissuto con la povera moglie 
sofferente, prossima ai/a 
morte, l'uomo ha trovato ri
fugio, Insieme ad una decina 
di altri studiosi, nel sotterra
neo del museo di arti figura
tive Ingombro di vestigia del
la passata cultura e di una 
creatività che, tra le rovine e 
la desolazione radioattiva 
del mondo soprastante, non 
hanno più senso né cultori. 
Anzi, su, nel mondo spacca
to, assassinato, soltanto vio
lenza e dolore estremi si con
tendono il campo, in una ga
ra che ha come unico destino 
la morte dell'umanità, la de
sertificazione della terra. 

Orde di armati, macchine 
micidiali, rumori e strepiti 
spaventosi governano un 
tempo ormai senza tempo, 
ove ordini Insensati, costri
zioni tiranniche fanno senti
re tutto e tutti sotto 11 peso di 
incalzanti, sempre più pau
rose minacce. Anche se or-
mal soltanto relitti, larve di 
uomini vagano confusi, 
stracciati, doloranti tra le 
carcasse e t ruderi di una 
realtà frantumata in attesa, 
prima o poi, di morire bru
ciati dalle radiazioni o con
sunti dalle malattie, dalla fa

me. L'anziano studioso e 1 
suol compagni, pure ango
sciati per la loro personale 
sorte, cercano di trovare una 
superstite ragione, un possi
bile spiraglio a tanto disa
stro. 

Così, mentre II primo In
staura un monologo priva
tissimo, affettuoso con l'ine
sistente figlio Erik, altri filo
sofeggiano, inveiscono, lan
ciano velleitari anatemi nel
la vana consolazione di sen
tirsi ancora per un po' vivi, 
pensanti. C'è anche chi, con
statato l'estremo approdo 
della condizione di soprav
vissuti cui è stato concesso 
solo per caso di procrastina
re la loro scomparsa, si dà 
stoicamente la morte riven
dicando in un sussulto di ir
riducibile speranza il suo 
amore per gli uomini, per II 
loro mondo. 

Lettere di un uomo morto 
si proporziona, In tal modo, 
sullo schermo anche attra
verso viraggi di colore seppia 
o blu dell'austero bianco e 
nero originario, come una 
visionaria, traumatica mar
cia nel folto di orrori, di mo
struosità che 11 'giorno dopo» 
della catastrofe atomica pro
spetta come la sola, dispera
ta realtà registrabile. Il re
sto, Infatti, e ancora violenza 
e sopraffazione, abiezione e 
morte. Eppure, In tanto In
cubo, rispunta esitante e tre
pida la speranza. L'anziano 
studioso si incarica con le 
sue sole energie di portare 
aluto ad un gruppo di spa
ventati bambini che, muti e 
Immobili, assistono al com
piersi della rovina inesorabi
le tutto Intorno. 

È anche, questo gesto del 

vecchio uomo, Il solo retag
gio di speranza che egli la
scia a quel bambini, ad una 
presunta umanità futura o 
addirittura al probabili ve
nuti da altri mondi che pose
ranno piede In avvenire sulla 
terra desolata. E, appunto, 
nelle Immagini ultime di 
Lettere di un uomo morto si 
In tra vvede, In quel deserto di 
gelo e di polvere che è ormai 
la terra Intera, Il gruppo del 
bambini in cammino verso 
chissà quale sorte, chissà 
quale storia. C'è soltanto, po
co prima, a temperare tanto 
e tale amaro epilogo, uno 
scorcio narrativo appena 
rincuorante, quando ormai 
prossimo alla fine 11 vecchio 
studioso celebra il Natale in
sieme al bambini superstiti, 
insegnando loro implicita
mente a non darsi per vinti, 
a non rassegnarsi. E, infatti, 
l'estremo congedo è detto al
la fine per bocca degli stessi 
bambini che, indomiti, mar
ciano x'erso un futuro che 
non c'è, perché da vvero tutto 
è concluso, tutto è Irrimedia
bilmente morto. 

Film di una Intensità 
drammatica profonda, Let
tere di un uomo morto mette 
di fronte lo spettatore ad un 
Impatto emotivo sconvol
gente. Non ci si commuove, 
non si prova forse neanche 
sdegno faccia a taccia con 
Immagini, scorci tragici del
l'apocalisse. Prima e l'orro
re, poi sono la paura. Il terro
re concretissimi le reazioni 
più naturali, immediate ad 
una 'rappresentazione* tan
to Ispirata, così netta di un 
evento che tutti vorremmo 

scongiurare. Ma poi II tono 
narrativo, le particolari fi
sionomie morali del vari per
sonaggi — e In primo luogo 
la figura del vecchio studio
so Impersonata dall'attore* 
regista Roland Bykov con 
appassionato Impegno — 
contribuiscono a stemperare 
l'incedere dell'angosciosa vi
cenda In una argomentata. 
moralità, In illuminazioni 
poetiche di straziante vigore 
e verità. 

Questa è, In buona sostan
za, la prova di esordio di Ko~ 
stantin LopusanskiJ, un ci
neasta non ancora trentenne 
che mostra e dimostra, da un 
lato, la sua già matura mae
stria di autore, e, dall'altro, 
Ingaggia in campo aperto 
una battaglia risoluta contro 
la guerra. Il militarismo e 
quant'altro minaccia di di
struggere l'umanità. Basato 
su una solida sceneggiatura 
e su dialoghi densi di slgnltl* 
cato attualissimo — l'una e 
gli altri frutti della felice col
laborazione tra lo stesso Lo
pusanskiJ, Viaceslav Ryba-
kov e Boris StrugackiJ (uno 
del fratelli scrittori di fanta
scienza che già fornirono a 
Tarkovsklj ti soggetto per 
Stalker col loro racconto 
Picnic sull'orlo della strada,) 
— Lettere di un uomo morto 
è certamente un film desti
nato a fare epoca e storia. 
Non solo In Unione Sovietica 
e In Europa, ma dovunque 
possa essere proiettato e vi
sto. Non solo come civile pe
rorazione per la causa della 
pace, ma quale compiuta 
opera cinematografica. 

Sauro Boreffi 

Il film E uscito «Brivido» 
scritto e diretto dal maestro 
Usa dell'orrore Stephen King 

La rivolta 
dei camion 

Un'inquadratur» di «Brivido» diretto da Stephen King 

BRIVIDO — Regìa e sceneggiatura: Stephen 
King. Interpreti: Emilio Estevez, Pat Ilingle, 
Laura Ilarrington, John Short. Fotografia: 
Armando Nannuzzi. Musica: Ac-Dc Usa. 1986. 
AI cinema Fiamma ai Roma. 

Chissà se I camionisti di Tir che in questi 
giorni stanno protestando contro le nuove 
disposizioni governative (sacrosante, peral
tro) sanno dell'esistenza di Brivido. È11 film 
per loro, potrebbero quasi farne uno «spot* 
sindacale: il regista e scrittore Stephen King 
immagina infatti che. a causa dell'inatteso 
passaggio della cometa Rhea-M. gli oggetti 
meccanici si rivoltino contro il genere uma
no, in particolare 1 camion parcheggiati al 
•Dlxie Boy Truck Stop», una attrezzatissima 
stazione di servizio della Carolina del Nord. 
Come animati e teleguidati da una forza so
vrannaturale, I giganteschi «bestioni» comin
ciano a muoversi nei solito tripudio di sirene, 
schiacciando ogni essere o cosa che si trovi 
nel dintorni e cingendo d'assedio, come in un 
film western, Il fortino del «Dixle Boy». 

L'idea non è originalissima (da Duel a 
Convoy II cinema americano è affollato di 
autotreni minacciosi), eppure ancora una 
volta funziona. È l'orrore quotidiano che Ste
phen King ha raccontato nel suol best-seller, 
il terrore Inafferrabile ma concreto che può 
nascere, nel cuore dell'America puritana, 
dalle situazioni impensabili: che so, un cane 
sanbernardo (Cujo), un albergo nella neve 
(Shlntng), una distesa di granturco {Grano 
rosso sangue), una ragazza troppo sensibile 
(Carrle, lo sguardo di Satana). 

Ormai definitivamente ingaggiato da De 
Laurentlls, King compie, con Brivido, 11 gran 
salto nella regia rielaborando per lo schermo 
un proprio racconto, appunto Camion, inse
rito nella raccolta A volte ritornano. Ma 
King non è Kubrick né De Palma, sembra 
piuttosto un bambino che si diverte a mano
vrare un giocattolo nuovo messogli In mano 

dal genitore. Nella prima inquadratura, tra
vestito da borghesucclo occhialuto, si fa dare 
dello stronzo dallo sportello automatico di 
una banca (sono I primi segni dell'impazzi
mento degli oggetti); poi. pero, si adegua fa
cilmente agli standard orrorlficl stabiliti dal 
genere, seminando ettolitri di sangue e impel
lenze varie in quantità industriale. Cost la 
valenza quasi metaforica della pagine scritta 
si stempera via via nella fiera del raccapric
cio: eppure. In sala, I bambini applaudono — 
sotto lo sguardo giustamente preoccupato 
del padri — quando il coltello elettrico lacera 
il braccio delia cameriera o quando un distri
butore automatico di bibite «spara» le sue mi
cidiali lattine contro 11 viso (glielo spappola
no letteralmente) di un assetato giocatore di 
baseball. 

•Vi abbiamo fatto noi, perché ci fate que
sto?», urla disperata una donna mentre, sot
to, il rock fracassone e lancinante degli Ac-
Dc dà man forte alla sarabanda del Tir. LI 
guida un camion più «cattivo* degli altri, un 
•bestione» nero con ti cofano a guisa di ma* 
schera demoniaca destinato a soccombere 
nello scontro finale con gli eroici sopravvis
suti del «Dlxie Boy». 

Girato con larghezza di mezzi e ben servito 
da un apparato tecnico-fotografico che rie
sce nell'arduo compito di conferire un soffio 
vitale agli oggetti, Brivido resta però un hor
ror di maniera anche nelle psicologie del per* 
sonaggl che concentra nel fortino: Il padrone 
gretto e violento, la coppletta in viaggio di 
nozze, la bella autostoppista di poche parole, 
il giovane cuoco dal cuore d'oro nonostante 
un passato da galera (è Emilio Estevez, figlio 
di Martin Sheen). 

Diciamola tutta: ora che si è tolto lo sfizio. 
Stephen King farebbe bene a tornare dietro 
la macchina da scrivere, lasciando ad altri II 
compito di impaginare le sue geniali storie di 
ordinario terrore. 

Michel* Aiutimi 

Premio per 
chi smette 

di scrivere? 
ROMA—Gli scrittori che scri
vono troppo aggiungendo nul
la o poco a quello che, tanto 
tempo prima, erano riusciti a 
comunicare, sono del grafo
mani, e ce ne sono tanti. In 
Germania hanno deciso di pu
nirli con un premio, e hanno 
messo a disposizione una ven
tina di milioni di lire per uno 
scrittore che si dichiari dispo
sto a non scrivere più una sola 
riga. Il primo «premiato» è il 
corrispondente culturale del 
•Die Zeit». 

In Italia, dove anche autori 

di successo hanno perduto da 
tempo gusto della misura e co
mune senso del pudore, oltre 
al rispetto per il loro passato, 
alcuni hanno pensalo di fare 
cosa analoga senza per questo 
intervenire a sfavore della li
berta d'espressione. In propo
sito, «Il Messaggero» ha inter
pellato alcuni critici italiani i 
quali, in larga misura, hanno 

fireferito non compromettersi 
scendo dei nomi. Ma tra i po

chi che sono venuti fuori come 
meritevoli di un «premio del 
silenzio» c'è quello, più volte 
ripetuto, di Umberto Eco, del 
quale si invoca il silenzio nar
rativo. Altro nome sul quale 
convergono le preferenze per 
un «premio-castigo» è quello 
del sociologo Albcroni. Inutile 
dire, comunque, che qui da 
noi nessuno accetterà di con
correre a quel tipo di premio. 
Questione di soldi, di prestigio 
e, appunto, di grafomania. 

ottobre 
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PIZZINATO 

La Magna Charta della Cgil 
PATRIMONIALE 

Come e perché 
INCHIESTA 

Le fabbriche del no 
Viaggio nel dissenso operalo 

COOPERATIVE E SINDACATO 

Padroni o compagni? 
Con un'intervista a è. Trentin 

p!ìviì 

favàm 

Liberazione nel lavoro liberazione dal lavoro 

DOCUMENTAZIONE 
H nuovo programma fondamentale 

della socialdemocrazia tedesca 

Il mensile della CGIL '•ji 
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William Shlrcr 

GLI ANNI 
DELL'INCUBO 

•1KU 

Le emozioni e i retroscena 
dei dieci anni decisivi 

del nostro secolo, nel racconto 
di uno storico famoso. 

Un nuovo, sicuro successo 
dell'autore di numerosi 

bestseller tra cui 
La storia del Terzo Relch. 

MONDADORI 

La leggenda di 
Manco Capac 
(Perà) 

PARTENZA: 30 ottobre 
DURATA: 17 giorni 
QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 3.750.000 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Unità vacanze 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 
Tel. (02) 64.23.557 

ROMA Vìa dei Taurini. 19 
T e l (06) 49.50.141 
e presso tuttr Ir FnJrracioni del Pei 


